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Quando raccontiamo d’inse-
gnare cittadinanza in carcere, 

spesso ci viene chiesto: 
“Davvero? Ma i detenuti sono in-
teressati sul serio a questo tema?”.
Allora a noi viene da sorridere, 
perché ricordiamo l’inizio di una 
delle prime lezioni del corso di cit-
tadinanza che abbiamo tenuto nel 
carcere di Trento quest’estate: 
“Ciao ragazzi! Oggi pensavamo di 
parlare di libertà. Vi interessa?”
“Eh sì che c’interessa!” (Tutti annu-
iscono.)
Sì, gli interessa. Molto. Ammettia-
mo però che il motivo per cui un 
corso di questo tipo interessi così 
tanto è diventato davvero chiaro a 
noi insegnanti solo nel momento 
in cui ci siamo trovati sul campo, 
dialogando con gli studenti.
L’idea di fare un corso di cittadi-
nanza è nata dalla semplice con-
vinzione che ai detenuti potesse 
giovare una cornice in cui ricono-
scersi in quanto persone portatrici 
di diritti e doveri. Abbiamo fatto in 
modo di riflettere con loro su alcu-
ne tematiche importanti – come 
la giustizia e la libertà – e ci sia-
mo confrontati partendo da diver-

se provenienze socio-culturali. In 
breve, tutto è iniziato perché ab-
biamo pensato fosse una buona 
idea ragionare su valori costituzio-
nali e morali, in modo concreto e 
accessibile.
Non abbiamo avuto dubbi sul me-
todo: un approccio partecipativo, 
incentrato sul contributo di ogni 
studente. Questa impostazione ci 
piace perché favorisce l’espressio-
ne di tutti in classe. E ha funziona-
to; li ha incoraggiati a esporsi, spe-
rimentando la gratificazione di un 
protagonismo e di uno spazio di 
ascolto inediti, come anche il valo-
re costruttivo del dialogo.
Il risultato è andato al di là del-
le nostre aspettative. Da un lato, 
perché sono nate osservazioni e 
riflessioni profonde, corroborate 
da narrazioni di intenzioni, espe-
rienze, ed emozioni molto toccan-
ti: “Voglio leggere e studiare per 
diventare un uomo migliore” – ha 
affermato per esempio Sofiene – 
“Così aiuterò i miei bambini a fare 
i compiti!”. Dall’altro lato, il risulta-
to ha superato le nostre aspettati-
ve perché gli studenti hanno inse-
gnato molto a noi, in classe, e con 
uno scritto redatto da loro nelle ul-
time lezioni, volto a fare la sintesi 
dei nostri incontri. 
Le ultime lezioni sono infatti state 
l’occasione per comporre un testo 
in cui trarre le fila dei nostri dialo-
ghi in classe. Gli studenti hanno 
sviluppato un breve ma eloquen-
te articolo che sottolinea il valore 
della cultura, della lettura, della 
discussione come presidio della 
propria umanità, e dell’importan-

za del contributo di ognuno di noi 
per costruire una società migliore. 
Omar aggiunge: “Se riusciamo a 
conservare e rinnovare anche tra 
noi questo modo di confrontarci, 
avremo maggiori possibilità di re-
stare umani in un ambiente diffici-
le come quello del carcere”. 
Ce lo dicono gli studenti, quin-
di, quanto sia utile un percorso 
di cittadinanza in carcere. Ora ci 
è chiaro che un percorso così non 
solo interessa, ma serve. Perché ri-
duce la distanza tra il carcere e la 
vita fuori, per non farne un mondo 
a parte, per non abituarci all’idea 
che un condannato sia condan-
nato anche a perdere la dignità. E, 
tanto per non fornire troppe frec-
ce all’arco logoro di chi etichetta 
tutto ciò come “buonismo”, per ri-
durre i costi economico-sociali: è 
evidente che un ex detenuto ha 
meno probabilità di tornare a de-
linquere se ha sperimentato buo-
ne pratiche rieducative e il valore 
del dialogo, piuttosto che forme 
repressive e punitive. 
O forse ha ragione chi, come 
Omar, ci propone con sguardo 
scettico: “Prof, ma è una partita di 
giro? Noi teniamo in piedi un cir-
co carcerario che ha un suo impor-
tante indotto economico…”? Noi 
insegniamo cittadinanza in carce-
re perché scegliamo di pensare e 
credere che non sia così, e scom-
mettiamo sulla irriducibile dignità 
umana. E gli studenti, nel loro arti-
colo, fanno lo stesso, se non di più. 
Lasciamo la parola a loro, e li rin-
graziamo per essere stati, a loro 
volta, nostri maestri.-

35Ristretti Orizzonti

Cosa abbiamo imparato  
dai nostri studenti

Insegnando  
Cittadinanza 
in Carcere


